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l 'Un i tà - DIBATTITI MARTEDÌ 
19 MARZO 1985 

Armi stellari 
Un'operazione 
per allontanare 
i sospetti 

• È innegabile che In questi giorni 
siano passate, nell'opinione pub
blica, alcune proposte, opinioni e 
parole d'ordine riguardanti l pro
blemi dulia pace e della guerra: per 
esemplo, 'difesa strategica», 'bene-
flcl della ricerca militare» e altre 
(minori). Sono passate con molta 
facilità, come succede al luoghi co
muni di cui la gente crede di affer
rare Immediatamente 11 senso 
Identificandolo con quello lettera
le. È Interessante, per esemplo, l'In
sistenza con cui si è tentato di cor
reggere, nelle ultime settimane, Il 
minaccioso nome di 'guerre stella
ri' nell'apparentemente più tecnica 
definizione di 'Iniziativa di difesa 
strategica» (Sdì) cara a Reagan. 
L'operazione ha 11 significato evi
dente di allontanare sia i sospetti 
sull'aggressività che quelli sull'uso 
militare dello spazio, e di portare In 

•primo plano la magica parola 'di

fesa: Afa questi problemi devono 
essere analizzati e capiti ben al di là 
delle parole, e valutati In tutte le 
loro Implicazioni vicine e lontane. 
Vorrei tentare di contribuire a que
sta analisi, insieme con gli altri che 
glàjo hanno fatto suW'Unltà». 

È molto probabile che il sistema 
americano abbia una marcia In più 
rispetto a quello sovietico: la mar
cia della sofisticazione tecnologica. 
Sembra politicamente plausibile, 
nella mentalità reaganlana, sfrut
tare sino In fondo questa marcia 
per rivitalizzare ti vecchio concetto 
di 'superiorità» militare. Tuttavia, 
Il presidente americano non è così 
sciocco da puntare su una superio
rità nella capacità di distruggere 
l'avversarlo, che non ha più senso 
da oltre venti anni. Egli gioca per
ciò la carta dell'Invulnerabilità e 
/ancia II programma della 'Iniziati
va di difesa strategica» (23 marzo 

1983). Quattro autorevoli commen
tatori americani, Bundy, Kennan, 
McNamara e Smith hanno scritto 
al riguardo: 'Crediamo che l'inizia
tiva del Presidente sia un classico 
caso di buone intenzioni che avran
no cattivi risultati perché non sono 
realistiche». E, poco più avanti, 
hanno aggiunto: 'Ciò che è fonda
mentalmente sbagliato nell'obiet
tivo del Presidente è che esso non 
può essere attuato...», ma di questo 
ha già esaurientemente parlato 
Francesco Calogero, suW'Unltà», ti 
10 marzo. 

A parte le difficoltà tecniche del 
progetto, mi sembra che si debba 
sottolineare che 1 sovietici — e lo 
hanno già cautamente ventilato — 
hanno una risposta facile ed econo
mica (rispetto a un programma di
fensivo di elevata qualità tecnolo
gica, estremamente costoso), che 
consiste nel costruire un numero di 

missili balistici sufficiente a satu
rare Il sistema difensivo. La rispo
sta'sarebbe Impopolare, perché fa
rebbe ricorso alla distruzione del
l'avversarlo anziché alla difesa. Afa 
diventa meno impopolare quando 
si impara che, essendo l'Iniziativa 
strategica americana rivolta alla 
difesa contro i soli missili balistici 
sovietici, gli Stati Uniti manterran
no li loro apparato aggressivo per 
la ritorsione contro gli attacchi con 
bombardieri e missili Crulse. L'ini
ziativa apre la strada, perciò, a una 
sconcertante dissimmetria tra 1 
due blocchi, che renderà sempre 
più difficile ogni trattativa. Già og
gi, Il trattato Abm (Antl-Balllstlc 
Missile) del 1972 è in pericolo. 

Tuttavia, potrebbe essere che gli 
Stati Uniti vogliano limitarsi ad at
tività di pura ricerca tecnologica, 
che non violerebbero 11 trattato 
Abm. SI dice che queste ricerche 
sarebbero comunque un fatto posi
tivo, perché, nonostante la loro ori
gine militare, potrebbero apporta
re benefici nel settore civile. Il no
stro presidente del Consiglio sem
bra condividere questa opinione, 
stando a quanto ha dichiarato alla 
Camera del Deputati, ai giornali e 
alle Camere americane riunite. Afa 
una slmile opinione, non accompa
gnata da una minuziosa analisi 
delle Implicazioni, vale quanto lo 
slogan 'ricerca è bello». I dubbi sul
l'Interesse sociale di una ricerca 
orientata da un obiettivo militare 
sono molti, ma 11 dubbio più grosso 
riguarda le capacità di valutazione 
delle necessità reali di un paese di 
quel governanti che parlano della 

ricerca In questo modo. E non ba
sta, perché dovremo stare attenti a 
quel 'consenso Industriale» che po
trebbe essere alimentato, con ti mi
raggio di lucrose commesse, da 
questa Impostazione politica del 
problemi della ricerca. , 

Alla luce di queste poche osser
vazioni, che sono tra le più semplici 
che si possano fare, non posso che 
sottolineare che si sta nuovamente 
facendo una pericolosa confusione 
e che è doveroso fornire all'opinio
ne pubblica valutazioni che non si 
lasciano travisare dalla suggestio
ne delle parole. L'Iniziativa strate
gica di difesa va quindi vista In mo
do disincantato, con tutto ciò che 
resta nascosto dietro di essa, dalla 
pericolosità della reazione obbliga
ta sovietica alla militarizzazione di 
un numero sempre crescente di 
settori produttivi. Così pure, la pe
culiare accezione della parola ri
cerca che nasce da collaborazioni 
su programmi militari non va mi
nimamente confusa con l'accezio
ne più comune nel paesi sviluppati; 
se non altro per 11 fatto che, nell'ac
cezione comune, l risultati della ri
cerca sono un bene a disposizione 
di tutti, cosa che è certamente ne
gata alla ricerca a fini militari, di 
culla segretezza è parte in tegran te. 
Insomma, chiunque dica che la via 
della difesa spaziale e della ricerca 
ad essa finalizzata è quella della si
curezza e del benefici, parla con ec
cessiva leggerezza e gioca sulla no
stra pelle. 

Carlo Bernardini 

INCHIESTA / Nel mondo del rifiuto: come cambia Vemarginazione a Roma 

Nuova 
povertà 

nuovi 
barboni 

Secondo la Caritas, sono 
circa 450 i barboni a Roma. 

Nel prossimo luglio dovrebbe 
entrare In funzione un 

«ostello» per la loro 
assistenza 

ROMA — Rifiutati dalla fa
miglia e dalla società, la loro 
casa è una scatola di carto
ne. La loro vita trascorre sot
to il sole e le stelle. Meridio
nali nella stragrande mag
gioranza, emigrati a Roma 
in cerca di un'«America so
gnata* e mai trovata, ex ladri 
e prostitute, tossicodipen
denti e malati di mente: 
niente di poetico nella loro 
condizione di «nuovi* barbo
ni. Tornati alla ribalta con il 
grande freddo del gennaio 
scorso, quando 11 Comune e 
la Caritas si mobilitarono in 
loro soccorso, nella Capitale 
costituiscono un sorta di sot
tocittà, un mondo ancora 
tutto da studiare e da capire. 
«Dopo l'emergenza-neve, che 
ha fatto riaffiorare il proble
ma — dice don Luigi Dì Lle-
gro, presidente della Caritas 
diocesana di Roma — slamo 
ora in una fase di studio per 
capire più da vicino questo 
fenomeno, la sua composi
zione sociale che è cambiata 
e per tentare di intervenire 
come meglio possiamo». 

Sono 400-450 1 barboni a 
Roma, non di più, secondo la 
Caritas, che ritiene gonfiati i 
dati forniti dal Censls, in ba
se al quali nella Capitale sa
rebbero oltre tremila. Dor
mono nel sottopassaggi della 
stazione Termini, sotto i por
tici di piazza Vittorio e gli ar
chi della Galleria Colonna. 
Persino a Fontana di Trevi 
un barbone si è costruito di 
recente una casetta di carto
ne, ulteriore «curiosità» per l 
tanti turisti che vanno li per 
11 rituale della monetina. 
«Sono diversi — osserva don 
DI Llegro — questi barboni 
da quelli di una volta, che gi
ravano per le strade con un 
piccolo fagotto sulle spalle, 
rivendicando un'autonomia 
rispetto all'organizzazione 
sociale e affermando valori 
che possono pure essere pre
si hi considerazione, come 
Suello del vivere Uberamen-

% alla giornata. Io conosco 
ex sacerdoti diventati barbo
ni- Abbandonata la chiesa, si 
sposarono. Ma poi contesta
rono anche l'istituzione fa
miliare. Trovatisi, cosi, sen
za arte né parte, decisero di 
andare a vivere sulla strada. 
E conosco anche famiglie di 
artisti falliti che hanno fatto 
questa scelta, sprezzanti di 
chi la vita la vive come af
fanno e competizione. La lo
ro è stata una decisione pre
sa con angoscia, dettata da 
gravi disavventure, ma si è 
trattato sempre in qualche 
modo di una scelta...». 

Vittime di pesanti falli
menti sociali, costretti mate
rialmente a vivere sulla stra
da sono, invece, 1 «nuovi» 
barboni. Paolo, ingegnere 
napoletano di 45 anni, girava 
per le vie di Roma con sacchi 
di Immondizie e di barattoli, 
sul muri attaccava manifesti 
con sopra scritte illeggibili e 
strane formule matemati
che, simbolo forse del suo di
sprezzo per una società che 

Aumentano i giovani che 
fanno d'una scatola di cartone 
il loro rifugio 
Alle figure tradizionali si 
aggiungono tossicodipendenti, 
malati di mente, 
ex prostitute - Interventi 
di Caritas e Comune 

l'aveva rifiutato. Di famiglia 
borghese, venne colpito dopo 
la laurea da disturbi psichici 
e fu rinchiuso nel manico
mio di Aversa. Una volta di
messo, alla famiglia preferì i 
cartoni sul quali dormire di 
notte nel sottopassaggi della 
stazione Termini. La Caritas 
tempo fa riuscì a rintraccia
re 11 fratello, un medico che 
vive a Napoli; Paolo, così, 
tornò In famiglia. 

Ma c'è pure chi a casa ha 
deciso di non tornare, anche 
perché 1 familiari non vo
gliono più saperne. Irene, 25 
anni, figlia di un avvocato 
della Basilicata, studiava al
l'università di Napoli. Insie
me ad un'amica rubò in al
cune gioiellerie e finì a Re-
blbbla. Una volta uscita dal 
carcere, fece per un po' di 
tempo la prostituta. Poi in
contrò un ragazzo, un ex tos
sicodipendente, diventato 
barbone. Ora vive con lui. 

È di 40-50 anni l'età media 
del barboni che vivono nella 
Capitale, ma 1 giovani sono 
In aumento, uomini e donne. 
Tra di loro c'è anche gente 
che a Roma era venuta per 
lavorare oppure, In qualche 
modo, In cerca di fortuna. 
«Io, di tanto In tanto, vendo 
aglio e cipolle al mercato di 
piazza Vittorio», dice Franco, 
diciassette anni, che Incon
triamo alla mensa gestita 
dal Comune e dalla Caritas 
al Colle Oppio. Racconta il 
ragazzo: «Slamo tredici in fa
miglia, mio padre, mia ma
dre e undici figli. A Roma 
slamo venuti dieci anni fa. 
Vivevamo in un paese della 
provincia di Agrigento, dove 
mio padre lavorava in una 

Slccola fabbrica di mattoni. 
la la fabbrica chiuse e mio 

padre si ritrovò senza lavoro. 
A Roma non ne ha mal tro
vato uno, neppure umile e rl-
flutato dagli altri. Ha fatto 
solo per un po' 11 lavapiatti In 
una tavola calda, ma poi 11 
proprietario preferì assume
re al suo posto un algerino, 
al quale era più facile non 
dare garanzie economiche, 
che mio padre Invece chiede
va». Poi Franco continua: 
«Una casa vera non l'abbia
mo mal avuta e abbiamo 
dormito per la strada. Per 
qualche mese slamo stati da 
una parente, ma poi ci ha 
cacciati perché eravamo In 
troppi. Ora, dopo la nevicata 
di gennaio, dormiamo In una 

roulotte sulla via Laurenti
na». Vitale, invece, 53 anni, 
alcolizzato cronico, aveva 
una casa e un lavoro. Ora 
dorme sotto 11 Pantheon. 
Emigrato In Francia dalla 
Sardegna, faceva 11 minato
re. Un lavoro duro, al quale 
preferì l'alcool. La famiglia 
di Vitale vive a Parigi: due 
del suol figli sono laureati al
la Sorbona, ma di lui non vo

gliono sapere più niente. «Vi
tale — dice la signora Patri
zia Oddi, del Centro di acco
glienza della Caritas, In via 
Arco della Pace — è ormai 
irrecuperabile. La famiglia, 
con la quale più volte ci sia
mo messi In contatto, non lo 
vuole più vedere, perché 
quando beve diventa violen
to. L'uomo ha una piccola 
pensione di 150.000 lire. I sol

di glieli diamo noi, di volta In 
volta, perché se arrivassero 
direttamente a lui li spende
rebbe tutti In alcool». 

Antonina, 70 anni, a suo 
modo, invece, ha fatto una 
scelta di libertà. La sua sto
ria è un po' diversa da quella 
del «nuovi» barboni, ma non 
meno carica di angoscia e di 
drammaticità. Racconta, 
mentre fa la fila alla mensa 

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 

del Colle Oppio: «Sono figlia 
di contadini abruzzesi, al 
paese sono rimasta fino a dl-
ciotto anni. Alutavo 1 miei 
nel lavoro del campi, ma 1 
soldi non ci bastavano. Così 
sono arrivata a Roma. Ho 
pulito le scale nel palazzi, ho 
fatto la domestica dal signo
ri ricchi, ho pulito le stalle in 
una fattoria di suore vicino a 
Roma. Poi, nel 1966, ho detto 
basta: avevo subito tante, 
troppe umiliazioni. Allora ho 
cominciato a vivere per la 
strada, a dormire dove 11 
sonno mi prendeva. Vedevo 
albe e tramonti. Io amo la li
bertà, odio la dipendenza da
gli altri che distrugge l'intel
letto. Vivevo di elemosina, 
ma vivevo bene lo stesso. Fi
no a quando, una notte, 
mentre dormivo, una mac
china non mi ha investita...». 

Ora Antonina dorme in un 
ospizio gestito da religiose. 
«Ma che sofferenza — dice 
—. Mi Impediscono anche di 
mettere l vestiti negli arma
di. Devo tenere tutto sotto 11 
letto. MI sento In gabbia e 
umiliata, come In ospedale, 
dove mi chiamavano accat-
tona». -

Trovare un rifugio dove 
dormire, è uno del problemi 
principali del barboni. Nel 
gennaio scorso, durante 
rondata di maltempo, alcuni 
barboni tentarono di trovare 
riparo dal freddo negli an
droni del palazzi, nei sotto
scala. Un barbone morì bru
ciato, mentre dormiva, per 
l'incendio sviluppatosi a 
causa di un corto circuito 
nella stufetta elettrica con la 
quale a malapena tentava di 
scaldarsi. «Roma non è Pari
gi, dove quest'Inverno venti-
sei barboni sono morti assi
derati — dice don Luigi DI 
Llegro —. In Italia 11 feno
meno è molto meno esteso 
ma è lo stesso drammatico». 
E ancora più drammatico è 
stato In questo inverno così 
duro a finire e che leti, a tre 
giorni dalla primavera, ha 
riportato la neve a Roma. 

Per questo l'amministra
zione comunale e la Caritas, 
dopo aver Istituito nel 1983 
due mense, una al Colle Op
pio e l'altra a Ostia, che for
niscono 1300 pasti gratuiti al 
giorno a barboni, lavoratori, 
studenti stranieri e a chiun
que ne abbia necessità, ora 
sono al lavoro per la realiz
zazione di alcuni servizi not
turni. Uno di questi è l'ostel
lo, che dovrebbe entrare In 
funzione a luglio, nel locali 
dell'ex Istituto nazionale del 
trasporti, in via Marsala, di 
fronte alla stazione Termini. 
All'Interno verranno Instal
lati servizi igienici, un centi
naio di cuccette, un bar, un 
presidio sanitario e un cen
tro sociale e culturale. 

Il nuovo ostello sarà, cer
to, solo una soluzione parzia
le di un problema così com
plesso. L'obiettivo, Intanto, è 
di realizzarlo davvero, senza 
aspettare che arrivi 11 prossi
mo inverno. 

Paola Sacchi 

LETTERE 
ALL' UNITA* 
«Niente di rattristante: 
stiamo vivendo il tramonto 
del concetto di progresso» 
Caro direttore. 

5u//'Unità del 6 marzo è stata pubblicata 
una lettera del sig. Paolo Rigamonti sulle 
questioni legate alla tutela ambientale. Sono 
pienamente d'accordo sul fatto che "dobbia
mo pensare in grande, oltre il limite dell'e
motivo e dell'immediato». Si tratta di vedere 
che cosa questo può significare. Sono d'ac
cordo anche sul concetto di -non demonizza-
re il progresso tecnico-scientifico» ma con 
alcune precisazioni, soprattutto sul fatto che 
l'attuale abbinamento fra scienza e tecnica 
(oggi molto stretto) non è affatto cosa ovvia 
e scontata. 

La scienza, definibile a mio parere come 
-amore per la conoscenza disinteressata», ha 
ben poco a che fare con le cosiddette applica
zioni tecnologiche e ancor meno con i succes
sivi processi industriali. Caso mai la tecno
logia dovrebbe essere al servizio della scien
za, e non viceversa come è attualmente. 

Così intesa, la scienza, che può in pratica 
non avere confini precisi con la -visione del 
mondo», non ha alcun lato negativo; anzi, se 
diffusa e divulgata capillarmente, può costi
tuire un valido interesse umano in alternati
va all'attuale manìa dei consumi e quindi 
può far ridurre quantitativamente i processi 
industriali e le inevitabili alterazioni al si
stema globale che ne conseguono. Perciò: 
nessuna limitazione alla Conoscenza. 

Invece le cosiddette applicazioni tecnolo
giche e industriali, che provocano sempre al
terazioni ai cicli con i quali si mantiene la 
Vita sulla Terra, andrebbero ben studiate ed 
esaminate da organismi collettivi con appro
fondite considerazioni globali sull'ecosiste
ma, prima di consentirne la diffusione, che 
comunque non dovrebbe mai essere affidata 
ad iniziative personali, settoriali o locali. 
L'ecosistema è globale e l'equilibrio deve es
sere salvaguardato ad ogni costo perché è 
essenziale per la Vita. 

La nostra attuale civiltà non è affatto 
-scientifica» ma è -tecnologica», essendo 
dominata non dall'amore per la Conoscenza 
ma dalle spinte del fare, modificare, altera
re. Quindi non basta parlare di -nuovo mo
dello di sviluppo* ma occorre una trasfor
mazione ben più profonda che porti a un 
nuovo modello culturale, basato sull'equili
brio dinamico, in cui non ci sia alcun bisogno 
dei concetti di sviluppo e di competizione che 
ci hanno perseguitato per oltre un secolo: si 
può benissimo farne a meno. 

Bisogna rendersi conto che stiamo vivendo 
il tramonto di un mito, cioè la fine del con
cetto di progresso, e che questo fatto non ha 
di per sé niente di particolarmente grave o 
rattristante. 

GUIDO CASETTI 
(Torino) 

Validità perpetua 
Caro direttore. 

a Venezia vogliono spendere centinaia di 
miliardi per costruire sbarramenti fissi alle 
bocche diporto, per evitare, dicono, -l'acqua 
alta». 

La laguna è già gravemente inquinata da 
scarichi industriali e agricoli e le chiusure 
fisse delle bocche di porto ridurrebbero la 
laguna a uno stagno morto. 

Il Partito, se vuole contribuire a salvare 
Venezia, deve chiedere il disinquinamento 
della laguna e sbarramenti mobili. 

Un antico editto del 1553 del Magistrato 
alle Acque dice: «La città dei Veneti - col-
l'aiuto della Divina Provvidenza - è stata fon
data sull'acqua - è racchiusa dall'acqua - è 
difesa dall'acqua in luogo di mura - Chiun
que oserà portare danno in qualsiasi maniera 
alle pubbliche acque - sia dichiarato nemico 
della patria • e non meriti minor pena di colui 
il quale violasse le sante mura della patria». 

La validità di questo editto è perpetua. 
GIORGIO TEARDO 

(Venezia) 

La Cambogia 
e le «urla del silenzio» 
Cara Unità, 

ho letto con interesse e angoscia la pagina 
dell'Unità (7 marzo) dedicata al film di Ro
land Joffé sulla Cambogia dei Khmer Rossi. 
Andrò a vedere Urla del silenzio. Ma c'è 
qualcosa d'altro e di più da dire della Cam
bogia. I Khmer Rossi non sono stati da soli 
la Cambogia. Ci la Cambogia di chi è insor
to e ha combattuto contro di loro, che li ha 
vìnti e la ricostruisce. E c'è un Paese, il Viet
nam. che gli è stato a fianco. Ma c'è anche un 
altro Paese socialista che è stato invece a 
fianco, proprio negli anni delle iurta del si
lenzio», e dopo, dei Khmer Rossi. È la Cina. 
Ma di questo non si parla. Io credo invece 
che dovremmo parlare, come dovremmo par
lare della Cambogia di oggi, non solo di 
quella di ieri. 

LUIGI PESTALOZZA 
(Milano) 

Il regolamento 
ha dormito nel cassetto 
(e noi dove eravamo?) 
Cara Unità, 

siamo genitori di un bambino affetto da 
nanismo ipofisario e, come migliaia di altri 
genitori che si trovano nella nostra stessa 
situazione, siamo da mesi alta disperato 
quanto inutile ricerca dell'unico farmaco in 
grado di curare questa disfunzione. 

Va detto che questa cura, che si protrae 
notevolmente nel tempo, non dovrebbe essere 
assolutamente interrotta. 

Tralascio il calvario a cui siamo sottoposti 
e le mille spiegazioni -diparte» che ci vengo
no propinate per giustificare la mancanza di 
un farmaco considerato indispensabile. 

Abbiamo scoperto che esiste una legge va
rata nel novembre del 1975 (s\ 1975) secon
do la quale il prelevamento delle ipofisi da 
cui si estrae l'ormone della crescita, ovvero 
la materia prima ora scomparsa dal mercato 
italiano, avrebbe dovuto essere autorizzato e 
coordinato dall'Istituto superiore della Sa
nità. mettendo fine alla vergognosa situazio
ne che impedisce da noi l'estrazione di tale 
sostanza. Questo Istituto doveva costituire 
centro di riferimento e punto di raccolta del 
materiale, con la funzione di sovrintendere 
alla produzione e provvedere alla sua distri
buzione. sull'esempio di tutti gli altri Paesi. 
Ebbene, questa legge è rimasta lettera morta 
perché il regolamento, che doveva essere 
emanato entro sei mesi dal ministero della 
Sanità e che avrebbe dovuto dettare le norme 

di attuazione di tale legge, è invece rimasto. 
da oltre 10 anni, nel cassetto. 

Di fatto si è lasciato tutto in mano alle 
industrie farmaceutiche che. costrette a im
portare la materia prima, ora fanno mancare 
il prodotto considerando più appetibili i 
mercati esteri. 

Saremmo curiosi di sapere se, oltre a una 
responsabilità morale, ne esiste anche una 
penale per quei ministri, succedutisi dal 
1975 ad oggi, così vergognosamente latitanti 
sulla pelle di migliaia di piccoli pazienti. 

Afa, proprio come comunisti e, come tali. 
assieme a milioni di persone fiduciosi in un 
domani migliore, vorremmo chiedere al no
stro gruppo parlamentare: noi. in questi 10 
anni, dove eravamo? 
Franco MADDALOZZO e Loredana PITUELLO 

(Codroipo - Udine) 

Bologna la dotta, 
Bologna la prima 
Gentile direttore, 

leggo nell'inserto di domenica 3 marzo de
dicato agli Etruschi, una notizia inesatta 
perché incompleta. A pag. 3, nell'elenco del
le sedi universitarie nelle quali viene inse
gnata la disciplina etruscologica, non com
pare l'Università di Bologna, nella quale 
operano, come titolari di cattedra, i profes
sori Guido Achille Mansuelli. titolare della 
cattedra di Etniscologia e archeologia itali
ca, e Maria Grazia Tibiletti Bruno, titolare 
della cattedra di Storia delle lingue dell'Ita
lia preromana. 

Aggiungo che all'Istituto di Archeologia 
fanno capo numerosi ricercatori che operano 
nei centri di Marzabotto, Montebibele e Spi
na. pur ampiamente citati nell'inserto pre
detto. 

Aggiungo altresì, per completezza di in
formazione, che l'insegnamento di Etrusco-
logia è stato il primo a sorgere, proprio a ' 
Bologna, nella storia delle Università euro
pee. 

prof. GIANCARLO SUSINI 
(Preside della Facoltà di Lettere e Filosofia 

dell'Università di Bologna) 

«Troppo spesso sentiamo 
rispondere, alle nostre 
sollecitazioni per uscire...» 
Cara Unità. 

ho sedici anni e mezzo, sono una ragazza 
portatrice di handicap a causa di un inciden
te avvenutomi all'età di otto anni. Intendo 
fare un'aspra protesta, a nome di tutti noi 
-poveri disgraziati», per sottolineare, anco
ra una volta, la mancanza odierna di strut
ture idonee sul territorio. 

Dichiaro decisamente: Basta! É ora di far
la finita con tanti bei discorsi. Adesso biso
gna agire. Abbiamo aspettato anche troppo 
tempo. Per cortesia, togliete tutte le barriere: 
di tipo sociale, culturale e. soprattutto, ar
chitettonico: perché noi vogliamo sentirci 
uguali a tutti voi. vogliamo essere liberi di 
andare al cinema, vogliamo essere piena
mente liberi di partecipare alle manifesta
zioni, vogliamo poter andare a teatro, vo
gliamo partecipare alle gite scolastiche, vo
gliamo poter andare ai grandi magazzini; 
perché sappiamo che è un nostro diritto, in 
quanto lo dicono pure la Costituzione e una 
legge, che hanno fatto proprio per agevolare 
noi portatori di handicap. E perciò noi riven
dichiamo i nostri diritti, poiché ne siamo 
perfettamente consapevoli. 

Invece troppo spesso sentiamo rispondere. 
alle nostre sollecitazioni per uscire: -Non ti 
posso portare là, perché ci sono le scale». 
Oppure: -Non ti ci posso portare, perché è 
troppo angusto»; e altre frasi simili. Quindi 
noi. esseri -anomali», veniamo ancora una 
volta frustrati, poiché questa società nella 
quale viviamo, non è -fatta su misura per 
noi». 

Afa noi diciamo chiaramente: -Va bene, la 
società è ostile nei nostri confronti, ma noi 
intendiamo chiedervi aiuto per cambiare 
questa nostra società. Per cambiare, soprat
tutto. il modo di pensare della gente, per 
educare le persone a convivere con questi es
seri così diversi». 

Per chi volesse o desiderasse scrivermi per 
avere dei consigli o semplicemente per uno 
scambio di idee inerenti a questo tema oppu
re per conoscerci meglio, lascio il mio indi
rizzo: 

ERIKA CIPRIANI 
(via G. Leopardi, 10 - 50019 Sesto F. - Firenze) 

Le informazioni erano precise 
(sono poi state distorte 
dalla passione zoofila) 
•Speli. Unità. 

in merito alla lettera del prof. Adriano 
Mantovani. Sezione Sanità del Pei. pubbli
cata il 5/2, vorrei fare una precisazione. Poi
ché si fa accenno alla strumentalizzazione 
della «Carta dei diritti dell'animale*, debbo 
affermare che le informazioni ben precise 
fornite dalla Lega italiana dei Diritti dell'a
nimale (Lido) alla stampa erano state a suo 
tempo distorte, fino al punto che l'Espresso 
del 26/2/78 pubblicò in copertina che tale 
documento era iniziativa dell'Unesco. 

La realtà invece è la seguente: la -Carta» 
elaborata dalla Lega internazionale dei di
ritti dell'animale fu da tale associazione (a 
cui la Lida è affiliata) e da alcune personali
tà del mondo culturale, presentata prima a 
Bruxelles il 26/1/78 e poi proclamata a Pari
gi presso la sede dell'Unesco e consegnata al 
direttore Air. M'Bo*» il 15/10/78. Tale docu
mento avrebbe potuto seguire l'iter previsto 
e. mediante la richiesta di votazione ed even
tuale approvazione da parte degli Stati 
membri, essere recepito dalVUnesco come ri
soluzione o convenzione. Ma fino ad ora, ha 
avuto solamente un significato culturale, sia 
per motivi tecnici e politici (ricordiamo 
quanti anni la «Carta dei diritti dell'uomo* 
rimase in attesa all'Onu) sia perché la slam
pa Ha dato per raggiunto un obiettivo da 
raggiungere. 

Il desiderio e la necessità di una presa di 
posizione da parte di istituzioni e organizza
zioni internazionali contro le sofferenze, le 
torture inflitte dagli -umani» ai -non uma
ni», ha spinto associazioni zoofile e molti 
zoofili ad accettare le notizie dei giornali 
senza verificarne la fonte. Ciò conferma che 
molti di noi continuano a credere solamente 
a -carte» e -leggi» che vengono daWalto o da 
persone importanti: mentre il cambiamento. 
la giustizia, la cultura dipendono da ogni 
cittadino e da quanti più cittadini creino un 
movimento di opinione. 

LAURA GIRARDELLO 
presidente della Lega italiana 
dei diritti dell'animale (Roma) 


